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Pavia, — Monumento A Giuserpe GamBacpi, dello scultore Egidio Pozzi, inaugurato PA4' maggio (disegno di A. Riera). | 


ETTIMANA POLITICA. 

Domenica ebbero luogo quattro elezioni poli- 
tiche, e tute quattro riuscirono favoreroliai 
ministero, con la tendenza a Destra, Non hanno 
importanza le rielezioni troppo naturali dei due 
segretari generali; ne hanno invece quelle di 
Belluno e Firenze per la lotta più che pel 
sultato. A_ Belluno, dove si trattava di suri 
il defunto Varè radicale, fu eletto l'avv. P 
lati con circa 8000 voti; ma non si può dissimu- 

il significato dei 3000 voti riportati in quella 

vincia veneta da un candidato non locale, e 

comandato soltanto per la violenza con cui 
sostiene idee repubblicane e irredentiste , cioè 
M.R. Imbriani di Napoli. Nel 3.° collegio di Firen- 

andidati 
ultato 8° è dovuta ri 
mera; il generale Pozzolini, moderato , 

9) voti, è l’ing. Brunicardi, pentarchico, 
lavanti a una differenza così piccola, le 450 
schede contestate possono variare il risultato secon- 
ilo la persona a cuila Camera crederà di attribuirle. 

attanto continua la lotta intorno alle con- 
venzioni ferroviarie; gli uffici ne prolungano la 
dliscussione in modo che sarà diMeile siano prima 
del novembre presentate Jamera. 

Il pubblico s'occupa con isdegno più che con 
interesse del processo Misdea. Lo sdegno è ge- 
nerale ‘per la lentezza della nostra procedura 
penale. La serie d'a nii commessi una notte 
in caserma da quel soldataccio feroce è più che 
provata: ci sono i cadaveri, c'è la confessione 
ilel reo, Un processo così semplice sarebbe sbri- 
gato in poche ore nel resto del mondo; ma in 
Italia $ dura delle settimane , per rifare la bio- 
grafia dell’accusato, sentire centinaia di testimoni 
sui particolari più estranei al fatto, lasciar sfo- 
gare l’eloquenza degli avvocati e la sapienza dei 
medici di cui tre provano che l'accusato è matto 
0 mattoide o epilettico, e altri tre che è sno, sanis- 
simo. I nostri tribunali anche militari, anzi che a 
far pronta giustizia, paiono intenti a soddisfare le 
curiosità più malsane del pubblico, Il male non 
è piccolo, poichè è evidente che oggidi la vanità 
è un grande stimolo ai delitti più atroci. 


per l'Egitto nulla è deciso | 
ha assicurato la Camera che 


la Conferen: 
20 giugno, non sì occuperà che delle finan: 
e che il governo non consent 
mento del controllo a due. Queste assicurazioni 
hanno poco credito, giacchè le trattative con laFran- 
cia continuano e la Turchia non manca di obbiezio- 
ni. Ma il Gladstone ripetè ancor jeri che i diritti e i 
privilegi dell’Inghilte! aranno tutelati, e che 
prima della riunione della conferenza comuniche- 
rebbegli accordi che fo tipulati conla Francia. 

Il Ferry presentò lo ma di revisione alla 
Costituzione, Si tratta semplicemente di abolire 
le preghiere pubbliche, di salvare da ogni re- 
visione futura la forma di governo, di modific: 
il modo d’eleggere i senatori, 6 di dare alli 
mera l’ultima parola sul voto dei bilanci, Par 
troppo poco agli uni, e troppo agli altri; e la 
proposti fn accolta con indifferenza, Ma il primo 
Ministro, ch'è forte in sella, ha voluto dare ar 
mento di chiacchiere ai giornali e alle due 
mere, mentre egli provvede alla conquista 

d Î » il perduto in Egitto, 

rie il prostito tunisino, 


intriga a! 0 
e nel tempo stesso tiene in freno i comunardi. 


conv 


in cimitero 
mune; ma 
Mt attitudine 


ano domenica scol 
zione per i morti della ( 
piccola cosa, grazie a 
alla pioggia. 
l re del Belgio 


Questi vole 
una dimost 
idusse 
dell’ antori 
La visita del re d' 0 
sensazione, ma non è 


fece a Ve 
a perduta egli stesso. 
ma volta che un re 
le a Brusselles:; 
attribuì a questa vi )po di prov 

con unì matrimonio al Lccessione del trono 
olandesò che i difficile. 1] che fu smentito, 
ma è probabile ci sia qualche di vero. 


la che 1° Imperatore d’Austria 
nezia, nove anni dopo 
Ad c) 


risco- | 


vicinarono talmente che la | 


| popol 


Più sorprendente, per coloro che credono che 


il- popolo sia democratico; è stato il risultato | ® 


ilello elezioni comu nel Belgi 

volta entt in azione il suffrag 

condo le teorie liberali: è ehi vinse 
28 maggio. 


. Perla prima | 
allargato se- 
ti clerica 
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Giuserre Ganbanpi. nel 4842, 


GIUSEPPE GARIBALDI 
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Compie domani, 2 giugno, il secondo anno 
dalla morte di Giuseppe Garibaldi, dal giorno in 
cui l'eroe placidamente chiuse gli occhi per sem- 
pre nella quieta solitudine della sua Capre 
La è ancora viva 


sua immagine perd 
i del Re G 


popolare, come quel 
i fu, sui campi di aglia, il più 

tore, Non in tutte le menti Ja figura 
ribaldi apparisce quale ce la mostrano 

»ì più attendibili documenti. L'eroe 

stato spesso dipinto non a seconda 

del vero ma delle intenzioni dei dipintori : ma 

per quanto falsate ed accomodate ad uso di questa 

o di quella chiesuola, le grandi linee della gi- 

ntesca figura appariscono sempre degne di am- 
mirazione, 

Due sue ‘lettere, fino a poco tempo fa inedite, 
dicono di Iuî più di quanto potrebbero ; dire 
cento pagine di analisi psicologica, In essé si 
vede quanto Garibaldi fosse insoMferente dell’al 
trui volontà, è tenace nella propria, quando era 
fermamente convinto di fare il bene del suo 

i ecome si adattasse di buona voglia anche 
ifizio delle proprie idee personali, qualora 
vedeva tale sagrifizio essere necessario alla con- 
cordia ed al bene d'Italia. 

La prima di queste due lettere — ne pubbliclita- 


fan 
di € 
coope 


niuomo 


nie | 


nella | * 


mo il fue-simile dell'autografo ora esposto nella | 


Galleria del Risorgimento Nazionale a Torino — 
porta la data del 2 giugno 1849 — scri 

tre Garibaldi difendeva Roma al Gianicolo, e i dot- 
zziniani discenti 

della Cancelleria: 


“ Mazzini 
“(inechè mi chiedete, cià ch'io voglio, ve lo dirò: 
Qui — io non posso esistere per il bene della Repub- 
blica, che in due modi o Dittatore illimitatissimo, 


| 0 milite semplice — ed invariabilmente. Scegliete. — 


* Vostro 
<G. GamBaLpI, 


L’altra porta la datr del 2 gennaio 1860, ed 
è diretta a quell’intemerato palriota che fu Vin- 
cenzo ) hini di Livorno. L'ha pubblicata il 
Chiala per la prima volta in una nota del suo 
terzo volume delle Lettere del conte di Cavour 
recentemente stampato. 


“ Mio caro Malenchini 
“Ho la vostra del 27 passato — e ve ne ringrazio] 
Io sono qui (a Torino) con molte speranze : non voglià 
però manifestarvele, senonchè dopo — realizzate 
almeno in parte. 
“Vittorio Emanuele è sempre lo stesso galantuomo 
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— su cui possiamo fidare intieramente, — Se la Prov- 
videnza Jo correda, come spero, d'uomini che Jo aîutino 
nella sun santa missione — noi compiremo l'opera, 
“Addio di cuore. — Salutatemi gli amici ed amate 
di cuore il 
“ Vostro 
G. GampaLpi. 


Chi ha scritto queste due lettére è un uomo 
mente grande, anche nelle suè debolezze, nè 
l'ha ancora saputo definire alenno scrittore contem- 
poraneo, È un grande. italiano, non un uomo ii 
parte i ed ha fatto benone il presidente d* una 
età militare milanese che, davanti il monu- 
mento di San Fermo, ha protestato domenica pas- 
sata contro la brutta usanza di parlare di Gari- 
baldi come se il rispettarne e venerarne la me- 
moria fosse monopolio di pochi privile 


Se il ritratto politico di Garibaldi 0 ed 
è spesso poco rassomigliante, se i politicanti 
anno tentato rimpiccolire Ja gran figura ridu- 


cendola alle dimensioni di quella d'un rivolu- 
zionario retorico, i piitori e gli sentori non 
I hanno trattato. meglio. 

1 


storia nogralica di Garibaldi sa 
tante come quella di Vittorio Emanuele. 
può neppure compendiarla n 
concesso ad un articolo. In que 
I'iLLustRAZiONE Lrattana i Jetto 
vece due ritratti autentici di G lie 10 
appresentano in dne epoche della vita distanti 
irca mezzo secolo 1° una dall'altra. 

Non sarà male ripetere che la leggendaria cami- 
cia rossa fu vestita da Garibaldi soltanto dal 1860 
in poi, La mattina del 5 maggio comparve sullo 
scoglio di Quarto colla camiela rossa e il poncho 
sulle spalle e non abbandonò più mai quella foggia 
di vestire con la quale aveva ‘apreso In for- 
tunata spedizione della Sicilia, 

In Italia, prima del 4860, quando non sotto 
le armi, vestiva un rozzo soprabito abbottonato 
fino al mento. Cosi apparve a Torino nel 4 
quando due o tre mesi prima della guerra, 
messe dd accordo col La Farina x il coni 
vour per la formazione de corpi volonta 
reso poi il comando dei Cacciatori delle Alpi 
si adattò, sebbene a malincuore, a vestire l'u- 
niforme di maggiore generale dell'e lo sar 
do, invece della tunica rossa guarnita di Diane 
e di verde è del cappello nero piumato, che por 

ssedio di tica nel 4849. Ma il berretto 
gallonato d’argento cingendogli la fronte gli dava 
ia e dopo qualche chilometro di marcia lo 
» in una delle fonde delle pistole e si messe 
testa un cappello molle a larghe falde, 
La barba non volle s icarla — come l’ordi- 
nanza avrebbe preseritto, Si contentò di tagliarla 
con le forbici ente alla pelle, ritagliandola 
nuovamente quando era troppo cresciuta. Rivesti 
completa l'uniforme, conservando però la barba, 
quando giunto a Bergamo 18 di giugno, vi 
cevette l'invito di venire a Milano a conferire 
con Vittorio Emanuele, giunto quello stesso giorno 
itale Lombarda. 
Nel 4859 1° Italia fu in 


di 


sa da litografie tori 


nelle quali Garibaldi era raffigurato ve 
con attillata uniforme di generale sardo, bran- 
flendo la sciabola con a i 
pelli alla nazzarena pendenti giù per le spalle. 


fava quasi mai la sciabola 


n campagna non sfode 
neva i capelli cor 
Più tardi lo abbiamo veduto raffigurato spesso 


con la fisonomia accigliata e con espressione 
quasi truce, Garibaldi aveva nella faccia qualche 
cosa di veramente Jeonino e miglianza 


col re della fores S 
fulvo della barba e dei capel 
dominante nell'insieme dei s 
di serenità, di calma, di bontà d'animo e genti- 
lezza di cnore. 


A proposito dell’espr ne del volto di G. 
rihaldi e per così dire dell'espressione generale 
li tutta la sua persona, è stato lungamente di- 
scuso in occasione dei concorsi aperti per inal- 
zargli statue e monumenti, Per ora il condottiero 
dle? Mille non ha molto da lodarsi degli scultori. 

ll monumento a G di inaugurato a Pavia 
il giorno 44 dello scorso mese, del quale pub- 
blichiamo il disegno. è di grandiose proporzioni, 


MI 


Gioseree Ganmanpi, nel 1870. 


ma non soildisfa pienamente a tutte le regole 
dell'estetica. La statua di Garibaldi modellata dal 
P — che ha scolpito anche la statua eretta 
l'ibaldi in Iseo — e fusa in bronzo a Milano, 
ura circa 4 metri d'altezza, ed è ritta sopra 
pecie di roccia di color ruggine troppo sim- 
metricamente adattala per potere sembrar natu- 
rale. Circ metà della roccia sta come sospesa 
la figura della Libertà e più sotto un Leone adirato 
che digrigna i denti mir 
indovinare a chi si 
di quel leone non 
mente leonino. 
— Non è davvero il leone di Caprer 
ceva, dopo aver ben contemplato quello stizzito 
«quadrupede, un antico Garibaldino, di quelli per 
i quali la leggenda del difensore di Roma e del 
liberatore della Sicilia e di Napoli non ha mai 
perduto nulla della sua vera grand: 
E ci pare ch' egli avesse ragione, 


Non si pnò pensare a Garibaldi senza riandi 
mente gli episodi principali di quella leg- 
senza ripensare ai cento combattimenti 
ali egli ha preso parte. 
aribaldi è ammirabile sul campo di batta 
ch'egli combatta a corpo a corpo con teme- 
a giova come a Luino el a Morazzone: 
che egli a impassibile è inchiodato 
dolori ari i in una un combatti- 
mento «dirigendo i movimenti tattici delle masse. 
Ad ogni pagina della vita dell'eroe si pensa 
che ci rebbe avvenuto se egli fo imasto 
vittima del proprio ardimento. Gli avvenimenti 
degli ultimi venticinque anni sarebbero. proce- 
dluti ben diversamente se, la mattina del 15 mag- 


gio 1848, Giacomo Medici non avesse vegliato 
per ibaldi febbricitante è obbligato a riposare 
per qualche ora nell'albergo della Beccaccia presso 


Quando a mezzogiorno 
Medici 


Luino, sulla via di Varese, 
gli esploratori nemici compa 
asvegliare Garibaldi che | suoi amici non cl 
vano ancora * il generale aldi balzò dal 
letto, montò a cavallo, spiegò parte de’ suoi mille 
uomini sulla strada, parte nei campi vicini ; ap- 
postò il Medici sulla sinist appena giunto il 
grosso della colonna nemica, rbiati pochi 
colpi, la fece caricare alla baionetta di fronte e 
di fianco, la sbaraglio, la insegui, le fece perdere 
480 nomini. poi tornò a riposare fino 
giorno dopo sul poco morbido Tetto della Bee- 
caccia. pronto ad un novo assalto. 


La semplicità con la quale sapeva vedere e 
ordinare sul campo di bn è degna d'un 
eroe d'Omero. 

A San Fermo — 27 maggio 4859 — dopo aver 
distribuite, con precisione da giocatore da scac- 
chi, ole colonne d'attacco e le riserve, e 
dopo aver ottenuto matematicamente il resultato 
desiderato, passa vicino a Medici e gli dice: 
neentra quante più forze puoi; faremo an- 
qualche altra co; 

Era buio quando, a capo d'una colonna com- 
posta delle compagnie del tenente colonnello Ar- 
doino, e di aleune del Cosenz, ihaldi scese a 
itano, Ales- 


ti 
guardia. suonate le campane a. stormo, le 
porte si aprirono, i cittadini comaschi uscirono 
gridando: viva l'Italia, viva Vittorio Emanuele, 


BILI 
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viva Garibaldi! uomini e donne mettevano i lumi 
di casa sulle finestre, e bandiere improvvi 

lì per lì sventolavano ad ogni casa, Cadeva una 
fitta pioggia, e Garibaldi, cavalcando un modesto 
morello, entrava in città ed era portato in trionfo 
alla residenza del comune dove Emilio Visconti 


Venosta, regio commissario, proclamava il regno 
di Vittorio Emanuele II, 


Vittorio Vecchi, — conosciuto nel mondo let- 
terario e giornalistico col pseudonimo di Jack 


vi giunse una sera d’aprile, tutto vestito di nero, 
con un paio di pantaloni grigi da soldato di fan- 
teria, Vi si stabilì e chiese il giorno dopo una 
zappa colla quale si messe a rivoltare le zolle 
del giardino. Durò in quell’ esercizio ‘parecchi 
giorni durante i quali fece preparare la spedizione 
di Sicilia. 


| parlava di sbarcarvi un centinaio d’uomini. Ga- 


la Bolina — ha narrato in tutti i sudi partico- 
lari la partenza della spedizione de’ Mille dallo 
oglio di Quarto, della quale egli fu testimone. 

| Il colonnello Augusto Vecchi, sno padre, abi- 
tava nella Villa Spinola, ora Cosci, detta * Pa- 
lazzo giallo ” dalla tinta dei muri. Il generale 


— (disegno di Matania). 


Il Canofa i, protestava : il 


Vecchi che 


Giungevano si 


ribaldi dichiarò che non sarebbero bastati a nulla: 
ce ne volevano almeno mille. Erano partiti Ro- 
salino Pilo e Corrao per mandare notizie precise € 
le mandarono. I luogotenenti di Garibaldi non cre- 
dettero che la Sicilia fosse in armi, ma dissero] 
al generale: — Dove andate voi, noi anderemo, 
Bixio invece propose di andare in Sicilia put- 
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I denari ne arrivavano da ogni parte d'l 
vanotti lombardi, to: i, veneti, eleg: 
cioni, esili e abituati alle he del campo, si 
incontravano a Genova, e l'uno capiva subito 
perchè vi ci si trovasse anche l'altro. Non par- 
favano per prudenza dello scopo del loro viag= | 


chè Garibaldi, una delle grandi 
sorgimento nazionale, re x 
perdette la solita calma. Dette un pugno sul 
ino e disse: 

— Partirete? no, partiremo. 

Le armi erano raccolte nella seuderia Vee 


ambiavano € le e strette di mano 
no lunghi discorsi. 

La Farina andava niva da Torino a Ge- 
nova e a Quarto. del 4 maggio ebbe un 
colloquio con Garibaldi. Gli portò ottomila lire 
mandate da Camillo Cavour. 


gio, m; 
che vale 


Exrrara Di GarisaLpi a Como — 1859 — (disegno di Matania). 


vvicinò al | quale s'imbarcarono i 1085 uomini dei quali si 
. C'erano con! componeva la spedizione — 658 Lombardi, 117 
lui due fratelli Cairoli, Tu Sirtori, Giorgio | Emiliani e Romagnoli, 440 Siciliani, 88 Veneti, 
Manin, Carini, Amari, Sprovieri, Orsini, Ippo- | 60 Liguri, 50 Toscani. 
lito Nievo, Fr i » sua moglie. | A 
Augusto Elia e Bixio erano in porto a prov- | " 
vedere all'uscita del Piemonte e del Lombardo sul Pochi giorni dopo si sparse per l’Italia ed il 


La sera del 5 maggio Garibaldi si 2 
mare per lo stradone della Vi ; 


| cato a Marsala 


mondo la voce che le due navi avevano s 
aribaldi edi suoi, 
gliare ì giornali di quel tempo nostri e stra hi 
Vi abbondano le notizie delle proteste del Ca- 
nofari, ministro di Napoli a Torino, ele rispo 
del conte di Cavour. L'Indépendance Belye esa- 
gerava la forza numerica della spedizione e fa- 


10 ne faceva le 

‘ele le 
nie dei 
veva da 


ceva capire che il governo ita 
spese. Il conte Ricciardi mandava al 
biografie dei comandanti le sette com 
Mille. Il corrispondente del Globe 
Marsala : È ; 
“Verso le 3 pomeridiane mi trovavo a terra 
“in un caffè. Di li a pochi minuti abbiamo ve 
“duti entrare molti individui, gli uni in divi; 
a 1, gli altri in abito borghese, ma tutti armati 
i fucili è di bajonette. La popolazione sembra 
, Abbiamo domandato che 
eci è stato risposto el ribaldi 
* Veramente non si può accusare 
spondente del Globe di aver perduto troppo 
tempo nel ricercare i particolari dei fa li 
assisteva, chiamati ddu 
sue Sicilie, 


apoli una circolar 

Tn fatto della 
da unorda di 
tuono, 


priganti...° ed è tatti su questo 


A Calatafimi, sui colli detti del Pianto Romano, 
ai Mille di ibaldi furono opposti 3000 uomini 


REPUBBLICA, ROMAN 


=) 


VGA 


eni etici nd 


WAZARZD 
SA ha 107 te 
RADI È IO ZIA ZZA LI css 


LA É 
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comandati dal generale Landi, Garibaldi dispose 
le sette compagnie e fece. sventolare in mezzo 
ad esso, sul poggio più alto, al centro della 

tin bandiera li 

Itali 


— avov 
seppe Ce 


Mtrappos 
piedi, colla s 
alla spalla destra, abbrace 
sguardo il combattimento. I morti gli 
intorno. Bixio corse di galoppo a fargli riparo 
col cavallo e gli domandò. 
nerale! volete morire ? 


mpossibile il 

di molte vite. 

ì tori ritirarsi: 

ridivenne triste quando volle visitare cavalcando 

intorno intorno il nosa bat- 
taglia, sul quale 


bo ALE a 


fe Ganivarpi a Mazzisi 


(sposto & Torino nella Galleria del Risorgim nto). 


lato pochi giorni sono dai rappresentanti della 
nazione, 


AI Volturno fini l’epopea di Garibaldi nel 1860, 
cominciata a Calatafimi. Napoli, si-era «data a 
lui senza condizioni. Egli l’ occupò entrandovi 
solo in carrozza, con Enrico Cosenz, Nullo e li 
dottor Bertani. 
alle 5 pomeridiane, sconfijto 1’ ese 
da Francesco di Borbone davanti a Cap 


| grafava a Napoli queste cinque parole: “Vittoria 


su tutta la linea, > 
Quel giorno Garibaldi s'era mostrato non so- 
lamente intre, soldato, ma capitano eccel- 
lente. * Fu — serive il Rustow, censore sempre 
inarrivabile prima; durante e dopo 
. E Garibaldi era stato costretto a 


foi 
poteva forzare quella 
in qualunque punto. 
La mattina del 9 novembre Giuseppe Ga 
baldi partiva tacitamente da Napoli, dopo aver 
consegnato il giorno prima il plebiscito delle due 
ica Vittorio Emanuele. Garibaldi non era 
contento: si lamentava, non 
per sè, ma per i suoi. d' 
sere “stato messo allueoda 
Ma fosse più 0 meno giusto 
il suo risentimento, rivol- 
gendo un addio a'suoi com- 
pagni d'arme, diceva lor 
“La Provvidenza fece dono 
all'Italia di Vittorio Ema- 
nuele. Ogni italiano deve 
rannodarsi a lui. Accanto al 
antuomo ogni gara 
parire, ogni rancore 
ilissiparsi. ..° Quante volte 
invece lo hanno voluto far 
I l' trata personifica= 
zione dei rancori che altri 
ano, e de’ quali egli 
non è 
Gr imbatte 
D la come 
in Ameri nè an- 
che laggiù 0 ispirava, oltre 
lamore d'una giusta causa, 


ea con 40,000 uomini 


de quando dà alli 
gioventù l'esempio dell’ab- 
negazione e del sagrifiziò e 
non le offre nè onori nè 
sgradi, ma durefatiche e peri- 
colî: — grande queîndo su- 
bordina le proprie idee po- 
litiche all’ idea Dinigtolo 
dell'unità e dell’indipenderi. 
za, — Giuseppe Garibaldi è 

imo quando 
lacere i risentim 
foca dentro di sè 1 esplo- 
sione di sdegni forse inop> 
portini ma sempre gene 
ri uando sì ritira volon= 


varsi negli antichi 
Quell’ Obbedisco ! 
me in una sola parola i 
ide sagrificio ch' egli 
entito d'aver fatto per 
il suo paese. Quella paro! 
scolpita nel bronzo. sotto 
fa statua del generale, non 
aggrottato nè terribile ma 
mestamente pensoso, sa- 
rebbe monumento vera- 
mente degno di lui. 
Uso Peser. 


I disegni di questo numero, 
sono tolti alla magnifica opera 
della signora Mario, Garibaldi 
e i suoi tempi, che ora è com- 
Dpleta e si presenta, con Je sue 
cento incisioni, come un monu- 
mento artistico, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


per ._ AMORE" 
L 
Non io te canto, dell’ alma Venere 
* inciul giocondo, 


le dal lieti marmi dell'Ellade 
rridi al mondo; 
- Te, cui non l’ire del ciel, nè dòmano 
Dell' uom le leggi: fa de 
Ma le improvvise nozze el i liberi 
Baci proteggi. 
Infida, ahi troppo. de le fuggevoli 
Tue gioie è ora; 
Tu stesso i nidi sull’alba sperperi, 
dai ancora, 
he nel secreto vespro la sùbita 
"Tua man compose. 
Sperder, tu stesso, godi le pronube 
Bianche tue roset +» 
Tacite, intanto, salgono salgono 
Del tedio lore; 
Cupa ristagna la solitudine 
Dell’ uomo in core. 
Dalla deserta casa già 1 ultimo 
lo s'inyola; 
“Già della vita chiusa è la favola 
Per sempre. Sola, 
Nuda di fiori, nuda di lacrime 
Giù, tra le amare 
Nebbie, al pentito sguardo del misero 
(La tomba appare! 


IL 


Ma te. soave lume dell'anime, 
Te canto e inyoco A 
Dal cor profondo ; te, dio benefico, 
Che intorno al foco 

De' sacri lari la pia famiglia 
Raccoglier godi; 

"Che le infinite genti in un unico 
Culto rannodi. 

Tui primi e inconscii sogni alla timida 
Fanciulla apprendi; 

Tu la grata del cor, del talamo 
Fede difendi. 

Per te, di nuovi sorrisi allegransi 
Le vecchie stanze ; 

E da le vecchie cune rispuntano 
Fiori e speranze. 

Nè sol la.casa; l'ultima tenebra 
Tu all’uom ravvivi. 

t De’ propri cari che in pace or dormono, 
Entro ai giuliv 

Occhi d° un parvolo mirar l’immagine 
Riflessa ei crede, 

Perpetua farsi, per te, la fragile 
Sua vita ei vede. 

Tale all’annosa quercia, che il gelido 
Verno dispoglia, 
Torna col sole più verde e tenera 
+ L'antica foglia 


ni 


Giovanni Rizzi. 


A PROPOSITO DEL RITRATTO DI GOLDONI. 
a Genova, 22 maggio, 

Fo pete: Da signor DIR x i 
consenta di aggiungere poche righe a quello che 

ho detto a pi ito dell ritratto del “goldoni, pubbli- 

cato nel N. 20 (18 maggio) della ILcusrrazione. 

L io mio amieo Vittorio Malamani, ha confron- 
tato, mia 


petizione con variante dello stesso Longhi.” Ma nel men» 
tre questa opinione escluderebbe affatto il carattere di 
Y ”, fa subito nascere il dubbio, se, ammessa la 
ripetizione, non si abbia piuttosto a riconoscere in quello 
del Museo Correr, anzichè nel nostro. Del resto l'ori- 
ginalità del ritratto ben si rileva, oltrechè dal diverso 
vestito, dalla franchezza e maestria dell'artista, non 
all’occhio esercitato dell’egregio Barabino. 
ion s0 poi intendere come sotto alla incisione vi 
role : “ Carlo Goldoni del pittore 
farco Pitteri”, perchè io non ce 
le ho scritte, e contraddicono a quanto io dico nell’ar- 


Mi creda, ecc, 


Acme Neri, 


NUOVI ROMANZI 


Una delle figure, che gli studi giovanili ci 
anno lasciata impressa, è quella di Re rad 
ella prima età, quando ci  gettiamo i 
libri, in cerca d° impressi 
di caratteri, di tipi che re: 
pronto ad amar. È re Manfr 
e con due tocchi, è uno di quelli. IL *hiondo 
lo e di gentile aspetto” Manfredi ; il suo 
cuor cavalleresco, le sue lotte, i principii che 
egli rappresentava ispirarono romanzieri e poeti; 
specialmente. coloro che andavano in cerca di 
soggetti storici per dare addosso ai guelli e al 
guelfismo. 

Carlo Marenco da Ceva scrisse su Re Manfredi 
una tragedia con quello stile robusto è alfieriano 
che fa spiccare di più la gracilità gentile dello 
stile del figlio Leopoldo. Un coro di quella tra- 
gedia è degno del Niccol 

E adesso, ecco Luror CAPRAN scrive un ro- 
manzo sullo stesso soggetto: un romanzo storico, 
sfidando la nuova moda che vorrebbe bandito 
questo genere di letteratura, Quando Carlo Varese 
iniziò in Atalia la letteratura dei romanzi storici 
in cui si provarono con diverso successo il Baz- 
zoni, il Grossi, il Cantà, l'Azeglio, e in cui ec- 
celle, grande, il nostro Manzoni il q non 
mancò pure di ripudiare il genere per quello 
scrupoloso amore della esattezza che lo trascinava 
persino alla minuziosa pedanteria; — le oppo- 
sizioni de’ critici non erano meno vive di adesso 
che si vuole soltanto il romanzo psicologico, il 
romanzo sperimentale, Ma il Capranica ha ra- 
gione di non rinnegare, di punto in bianco, il 
suo passato, I suoi romanzi Giovanni Delle Bande 
Nere — La Congiura di Brescia — Donna Olimpia 
Pamfili — Fra Paolo Sarpi — La Contessa di 
Melzo — ww» lo collocano subito dopo 
Massimo d'Azeglio che gli andava dicendo: “ 
vete romanzi storici, così le nostre donne impare- 
ranno la storia.” Egli ha un pubblico, che accorre 
ad ogni sua novità e si lagna se non scrive; e legge 
e compera e costringe gli editori alla seconda, 
alla terza, alla quarta edizione de° suoi romanzi 
è quel pubblico che dice a voi storivi : 
scienza è troppo arida, abbellitela colla fan 
e a voi poeti: le vostre fantasie sono 
vuote; metteteci del ve — è quel pubblico 
che come il fanciullo famoso del ‘Tasso ama il 
“vero condito in molli versi” e “aspersi di 
soave licor gli orli del vaso della verità. 

Nessun argomento fu studiato con tanta co- 
scienza dal nostro Capranica come Re Man- 
fredi. Egli non si limitò a consultare la storia; 
cercò le cronache; cercò persino ‘le novellozze 
meno note dei trovatori ni per istabilire 
un fondo al suo lavoro, per rendere, più che 
gli era possibile, il colore loc Poichè, ne- 
mico giurato del guelfismo — e non da ieri 
soltanto — animato dal desiderio di far spic- 
care in bella luce le figure liberali. — spo- 
glia Re Manfredî dei veli neri onde la Curia 
romana si affrettò di vestire quel monarca. Gli 
“ orribili peccati” che lo stesso “ ghibellin fug- 
giasco ” gli riconosce, spariscono agli occhi del 
Capranica: egli non vede in quel re che virtù, 
che valore, Egli lo fa campeggiare nel suo qua- 
dro, quadro vasto. pieno di movimento, Fin 
dai primi capitoli, il romanzo si delinea con 
chiarezza; le sc si succedono: alle scene: 
personaggi interessanti si incontrano: parlano 
in dialoghi condotti con arte: e’ è intreccio, e' è 
sentimento: — in quell’ ambiente medioevale 
rivivi delle impressioni provate alle prime let- 
ture, quando non ti turbavano fisime let 

a cercavi di commoverti per impulso sincero: 
i con Re Manfredi, la cui memoria ti ritorna 
I netta, poichè il anica, ingegno lim- 
ido, non intorbida le pure immagini poetiche, 
Fena le schiara, nel suo stile che sembra bo- 
nario, mentre non manca di finezze. di efficaci 
e di astuzie che rivelano il romanziere che sa 
il fatto suo. AI primo volume di Re Manfredi 
terrà dietro presto il secondo; così ci sarà dato 
d’abbracciare tutta l'ampia tel ‘egli svolge. 
Questo stesso volume è più finito in verità e 
più conclulente di tanti romanzi di scuola mo- 
derna, dove si ama, fin troppo. lasciar più a in- 
dovinare che finire, L'indeterminatezza nebulosa 
non è certo il difetto che si può rimproverare 
all’ operoso e coraggioso romanziere romano. 


i nel cuore 
li, cui Dante 


Dopo il romanzo del gentiluomo romano, quello 
del gentiluomo campagnuolo, ANTONIO CAUCIA- 
Niga; che fa Veremita più che nella propria 
villa Saltore 0 Treviso. Il delce. far niente 
ricomparisce più completo e più pulito dalle sue 
mani avvezze a mondare i rosai. E un libro de- 
lizioso, uno dei meglio riusciti del Caccianiga , 
la cui valigia letteraria è già colma, non pesante, 
di libri che incontrarono molte simpatie per il 
mondo. Pochi sono gli scrittori di penna leg- 
giera come lui 6 che pur trattano argomenti 
più spiccata caratteristica è quella 
parlare di argomenti gravi colla spontaneità 
è colla piacevolezza dell’uomo di conversazion 
Molte buone idee sono seminate ne’ suoi li 
Oggi è luomo dotto d’ agricoltura che par 
domani il patriota; 0 il socialista, uno de’ buoni, 
s'intende, che or nell'acqua limpida, che 
vuol ‘a al benessere delle classi opero 


co) provvedimenti saggi è senza til catte— 
dratiche. Anche il Dolce far niente, mentre 


alletta come romanzo, ribadisce questo chiodo; 
che senza la seria applicazione , anche il geni 
dilegua în nulla, e solo col savio indirizzo delle 
proprie attitudini, solo coll’operosità si condu 
fi barca in porto, 

Mentre il Capranica ci porta in mezzo 
delle corazze di ferro, degli elmi, delle 
degli astrologhi, dei menestrelli, il niga 
fa vivere in mezzo alle eleganti e gioconde di 
sipazioni degli ultimi anni della Repubblica v 
neta; in mezzo alle dame dai tupè torreggia 
ai cavalieri serventi dalle vite snelle, è agli aba 
epicurei. Anche Ippolito Nievo nelle Confessioni 
d'un ottuagenario dipinse con meraviglioso in- 
tuito d'artista, quegli ultimi anni della città più 
gaia del mondo; ma nel Caccianiga le macchiette 
brillanti spesseggiano, e avvivano co* loro movi- 
Sl ti, col loro * ciacolezzo *, il quadro tiepo- 

0. 


dere le abitudini carnevalesche, emerge qualche 
nobile fi Lasciato il modesto e sil: Pi 
no, Antonio Canova arriva nella garrula 
fa, povero in canna, ma ricco di genio e di 
buona volontà, Dalle strettoie pedantesche del 


non tentano nemmeno di salvarla per non per 
2 


fig 


suo primo maestro esce ben grato: col fermo 
proponimento di interrogare liberamente la na- 
tu: di strapparne le grazie. Il suo 


, colla sp 
carattere dolce e fermo contrasta con quello biz- 
zarro del suo coetaneo Valdrigo, anche questi 
figlio di poveri villani, anche questi rieco di ge- 
pio, Valdrigo, dotato di belle attitudini per la 
pittura, per la musica, per la poesia, è irresoluto; 
non sa scegliere. ardito Ja sua strada, non ha 
energia, è sciupa il tesoro elargito dalla natu 
impaludendosi nell’ozio mentre l'amico conquista 
a grado a grado la gloria lavorando. La vita di 
Valdrigo, ospitato presso una di quelle fa- 
miglie patrizie le quali per vanità e per moda 
si alteggiano a protettrici dei giovani promettenti, 
i suoi amori con una fanciulla inesperta c' inte- 
ressano come di € d’ ieri, d’ oggi , poi- 
chè hanno tutto il colore della veros 
perchè narrati, sopratutto, con disinvoltura ge- 
n e con freschezza. Che di più ameno del 
tipo di quel prete, Don Lio, che parla pompo- 
samente a immagini mitologiche e si gode la 
vita di quaggiù- persuaso che non gli saranno 
un giorno negate le beatitudiîni di lassù ? Gli 
avvenimenti, î tipi, le descrizioni, nelle quali il 
Caccianiga riesce felicissimo sempre, riempiono 
di vita il bel romanzo veneziano, così pieno di 
colore locale, che già corse per le mani di tutti 
quanti e che avrà presto nuovi fratelli altrettanto 
felici. 


Mexini. Questa nuova autrice lombarda abbiamo 
avuto l'onore di presentarvela, o lettori dell’IuLu- 
strazione Irauiana, quando apparve lo spiglia— 
tissimo suo libro Fra quadri e statue. Allora ci 

areva una speranza di questa letteratura ita- 
iana, nella quale la donna si fa tanto onore. Le 
nostre speranze in buona parte si sono avverate ; 
e così presto. Memini, che scrisse per il nostro 
periodico * Un’ ambasciata” e per la Marghe- 
rita racconti e bozzetti. i quali le Guadagno 

simpatie, ci ritorna con un libro: Racconti 
(Milano, Dumolard). Le rare qualità, notate in 
i ificate : il suo ingegno osservatore 


inpanco pei Mite A Quanto. 


e tteei n ia s sur È 


Lo ssarco pet MiLe a MansaLa (disegni di Matania). 


lapua. 


ga dei Borbonici da Santa Maria verso ( 


aldini e fu 


Bartaguia DeL Voururno. — Ultimo, decisivo attacco dei Gari 


Barraguia beL VoLtuRNo. — Ultimo attacco ai ponti di Valle (disegni di Matania). 


a cono» 
itrice non 
a ma 


si dimostra più acuto, più fino: è una 
scitrice del cuore umano, — è cono 
solo della società elegante in cui è cresc 
anche del popolo. che ritrae con esattezza. 

La penna dell’uomo è spesso ruvida e pesan 
non sa sfiorare gli argomenti colla delicate 
della donna sensibile: e se tenta il ricamo. lo 
guasta. In Memini, è notevole sopratutto la leg- 
gerezza del tocco. Quel far capire le cose a volo, 
con un'allusione, con una sfumatura, — quello 
serivere rapido, e che, nella corsa, pur nota tutto, 
è suo pregio. Nella pittura dei caratteri, è fe- 
lice. Nell'*Azalea” è ritratto con molta ve- 
rità il signore salito da ‘umile a bella fortuna, 
mercè il talento degli affari e la smania segreta 
del successo. 

Altri trattarono quel tipo, oggi non più 
nel mondo: ma nel proprietario di fabbrica di 
Memini, issimo gentiluomo nei modi edi 
nobili prin mentre il suo cuore è arido come 
una pomice, — in quell'uomo. che non cela ai 
a miseria dalla quale è sorto per 
ami 


genitori, presen 
chiaroseuri, nuove finezze, — lè finez: 
astute dell'uomo calcolatore, In * Un tramonto 
si è pure min L'elemento dram- 
accentua nell'ultimo racconto, — menti 
nel primo, “ Sirena,” è svolta una passione, e 
all’effetto prevale l'affetto, Il genere preferito da 
Memini è il genere “lotta” — lotta del cu 
dlel sentimento colle stupide convenienz 
i, lotta del dovere colla passione. Lotti 
anch'essa, un po’più, colle diflicoltà della lingua, 
di questa benedetta lingua italiana che non si 
arriva mai a sape; la cui ricchezz 

sioni può solo rendere adeguata 
delle impressioni ; — e otte 
compiuta cui il suo ingegno squisito e viv 
diritto. 


presto la vittoria 


» 

Un giovane, Eucesio Benmani, uscito dal nau- 
fragio del giornale Penombre, si rifugia in un 
Mondo (Milano, Dumolard) ch'è il suo mondo 
artistico, poich' egli vi è tutto colle sue fanta - 
stich sue strane espressioni, con un 
mo azzurro ti alismo ele- 

gante che non manca di seduzio! 


ologici | 
Bermani è di quella fam 
glia dî scrittori che si dilettano di indovinelli 
colle frasi vaghe e secentistiche; ma e' è del- 
ingegno in quegli indovinelli, c'è l’indizio 
d'uno spirito aristocratico il qua 
stranezza alla consuetudine di segi 
troppa battuta. Nel bozzetto V 
per quello che chiameremmo 
nimento — dà la sensazione 
bagni, de perta. Di 
“Lontano, dove lacqua re 
zurro e nitido Porizzonte, seom, 
fo, disegnando nell’ 
suo ad " Di 


ilia — uno dei buoni 


imili espressioni ricercate 
mato tutto il libro, che, 
amo, si fa leggere e, non ostante id 
rende simpatico il suo autore, ch'è uno dei 
ni più garbati della nuova gene ne am- 
ma, 


BAT 


x_i iii“ 


LE NATURA, Rivista delle Scienze, diretta in Paolo 
Mantegazza, Sommario del N. 22: La paura, di Paolo 
Mantegazza, — Il gatto, di Giulio Barvoil. — La con- 
ferenza internazionale per le unità elettriche, — Cun- 
mone a granata carica di dinamite, di A, Di Rimiesi 
(con iucis.) — La stazionè agratia di Forlì, — Rivista 
d'Antropologia, di X, Regalia. — Viaggio nel Sennaar 
di Gerolamo Segato (con ritratto di Segato ) — Cro- 
naca : Nitriere : Popolazione dell'Austrialie ; Formazione 
dell'acido ossalico nell'organismo animale; Alterazioni 
istologiche e funzionali dei muscoli durante l'inanizione ; 
Colore della fiamma dell'idrogeno ; Il Loghismogeno; 
L'invenzione del termometro ; L'inoenlazione della rab- 
bia. -- Avvisatore d'incendio di G. Pritchett (con incis.). 
— Le terre dei Tinni in Isvezia, per il colonnello Aro- 
senits. — La commissione tedesca per lo stadio del 
coléra. — Meteorologin domestica : Termometro, igro- 
metro, anemoscopio 0 bussola da finéstra (con incis.) — 
La scuola Carlo Bini di Livorno. — Esposizione inter- 
nazionale d’igiene a Londra. — Concorsi aperti — Bol- 
lettino Meteorologico. (Lire 20 l'anno, Centesimi 40 il 
uumero),. 
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VIAMARGUT 


i HI, ed ultimo. 


LULA 

Il quartier generale delle modelle è dunque 
la scalinata di piazza di Spagna. Sbucano da certe 
casipole di via Sistina, di via Portapinciana, dell 
Purificazione e dintorni, è siedono sul marcia- 
piede all'angolo di Capolecase o, in maggior nu- 
mero, sull'ultima rampa della scalea a cominciar 
dalla piazza aristocratica , dove spesso scendono 
per vender violette e sguaiataggini agli strani 
rossi nel viso e nel Bedecker. In carnevale, sul 
ripiano di mezzo della maestosa scalinata hanno 
ballo, è ci si sente per ore ed ore il 
pum pum del cimbalo, primissima espressione 
della musica fatta di solo ritmo. 

Ma via Margutta è sempre il lor miglior campo 
d'azione: li più che altrove spampanano la loro 
persona che pare avvoltolata in bandiere, tanta è 
ira lori di cui si coprono e che formò 
dei pittori di trent'anni fa, quando 
la smania del caratteristico, del colorito 
e del moderno. 

Una delle più belle forse, 1° ho veduta far gli 
onori di casa in uno studio del ginepraio segnato 
col numero in una di quelle visite poco sbri- 
gative a cui ho accennato; ma, smesso l'abito 
grossolano e smagliante della sua campagna, in- 
dossava il lutto dell'eleganza odierna delle po- 
verîne, quando non si può scegliere e si vota 
per il nero, la tinta che non disdice mai ed a 
nessuno, Qualche altra totna in paese, ma piut- 
tosto da Parigi e da Londra anzichè da Roma; 
e allora va a messa con la tovaglia di merletto 
in capo, e trine al collo e monili e pendenti 
enormi, e sulle vesti rosse e verdi, un mantello 
di seta nera avvoltolata stretto alle 
quello d'una Greca, 

In sostanza, mentre con questa tendenza, ora 
furia ora salute; di verismo, il genere modello 
non può scadere, è lamente andata giù la spe- 
cie ciociara. Non usa più il quadretto di cam- 
pagna roi il tipo del quale era una coppia 
di ciociari emicamente bella, seduta o ritta 
presso un capitello rovesciato con in fondo, sul 
terreno uguale, lo scheletro d'un aquidotto, Non 
è più in moda il gruppo di ciociari in ginocchio 
a San Pietro o a sedere a Campo Vaccino, Qualun- 


ra di 


que vieto costume di moschetliere, messo in auge 
dopo il Borracho di Mariano Fortun qualunque 
porpora rapata di cardinale, acquerellata nella 
sala di Giggi con moltissimo pomodoro 
effetto meno sciupato del costume ciociaro dal- 
l'eterno panno bianco in testa e dalle tinte crude 
rabbiose dal collo alla ciocia, 

Del resto voi vedrete sempre entrare negli 
studii di via Margutta è rne delle ciociarine 
in costume; ma contate pure che novanta su 
cento no a posare 0 vengon da posare ve- 
stite da odalische, da mervellleuses. 
e da romane antiche, Le altre die 
poseranno vestite... da nudo 

Nè vi prenda meraviglia se, parlando di mo- 
delli, io discorra sempre in genere femminile : 
del genere maschile io non mi son dato mai 
troppo pensiero, non per mia elezione, ma per 
imitare gli abitanti artistici di vi Margutta , i 
quali su cento modelli (un’altra regola d' inte- 
») ne prendono novanta del gentile, è 
li altri dieci pregano spesso un amico che 
sì presti ad essere ritratto ‘gratis et amore dei, 

Ma non dimentico te, vecchio grinzoso, dî cuî 
la testa figura in ogni angolo abitato della strana 
Via, ora col turbante, ora co cernecchi spioventi, 
sempre col bel grugno giù striato, melanconi 0, 
dalla barba rada, dal profilo arabo, dall’ occhio 
smarrito fra le zampe di gallina. 
dinale eterno, vecchietto dal sorriso 
to, dal naso a pallottola; te. che hai 


per cento 


indossato porpora. armellino. mitra e tiara financo. 
| più di qualsiasi eminenza; te, che posato per 


arcivescovo all’ accademia di Spagna, per cardi— 
nale all'accademia di Francia, per pontefice alla 
sala di Giggi, per pievano prenditor di tabacco, 
monsignore, santità ed eminenza in tutti gli studii 
di via Margutta, o felice vecchio silenzioso dal 
volto cortese, impassibile. 

In via Margutta, oltre a pittori, scultori e mo- 
delli bazzicano gli sminfi. Bazzicano, non abitano, 
poichè la specialissima caratteristica della specia- 
lissima via è questo: avere una popolazione che 
sgombra allo scender della notte per tornare col 
sole, al contrario di tutte le altre la 

Del resto lo Sminfo può essere pittore o scul- 
tore a scelta. Sminfo è îl Pagliei perchè pizzi 
il mandolino, Francisco Casanovas perchè canta 

a basso molto profondo, il Vitelleschi perchè 
antò da vecchia in una serata del circolo arti— 
stico, il Pascarella perchè ha suonato il contra- 
basso, alii quanto più liberamente del Bottesini. 
La qualità di sminfo è come una grazia giulla- 
resca aggiunta alla dote d’infilare una tavolozza 
o di maneggiare uno scalpello. È proibito saper 
i ca per schivare le pedanterie: le compo- 
oni predilette sono arie popolari rigorosa- 
mente estere; in mancanza di arie cinesi 0 di 
finniche, sono in voga le spagnole, a condizione 
che sieno abbastanza moresche, 

Si ha un bell’avere i baffi e gli occhi del M: 
cagnani, il quale non ha altro, la barba mosaica 
o leonardica del Monteverde, il naso florido di 
Peppe Ferrari, gli occhiali d’oro di Adriano Fer- 
raresi: due volte l'anno, chi non è Sminfo passa 
in seconda linea: alla festa di Cervara e alla 
Carciofolata, Allora la processione vien fuori dal- 
l'estremità di via Margutta e li sminti danno i 
loro più celebri concerti trascorrendo per la via 
di Roma fra le attonite genti. È 

Anni sono, nella mascherata ari a degli 
Arabi, li sminfì diretti da Giuseppe Marè, loro 
nume, suonarono in pretto arabo; chi non ci 
crede verifichi, compulsi è confuti. Da parte mia 
redo si possa essere più arabi di così. 
rùgiorno in cui gli allineamenti ese espro= 
ioni del piano regolatore morderanno anche 
via Margutta ? Non fo il Geremia delle anticaglie 
e non ho sparso lacrime sulle demolizioni della - © 

a arteria di via Cesarini, nè sulle rovine 
del vecchio Morteo, del vecchio caffè del Parla- 
mento, del vecchio uflicio del Capitan Fracassa, 
di tutte quelle topaie insomma che osavano ag- 
glomerarsi avanti al palazzo Chigi, come'un pu- 
gno di sans-culottes dinanzi a un gruppo di ci- 
devants. Ma temo sempre che, o per fretta 0 per 
zelo, tagliando il marcio non s° abbia a mutilare 
il caratteristico: ho qualche paura norf voglia 
applicarsi ;a Roma un modello di città comoda, 
utile © industriale, per ritagliarla accuratamente. 

Sur tout, pas.de zéle, e che un giorno o Val- 
tro svoltando dal vicolo d’Alibert, non s' abbia a 
leggere sul canto d'una stradicciuola squadrata e 

con la sua bottega di salumaio , il 
re il botteghino del lotto. via d'Italia 
0. di Domodossola, o uno di questi altri nomi 
patriottici, ma appiccicati e facili a scambiarsi. 

Demolite, demolite pure: il guaio è nel rifab- 
bricare , allorchè si mostrano le belle incline- 
zioni d’ estetica architettonica , di cui abbiamo 
campioni al palazzo della posta, a via S. Susantta; 

a piazza delle Terme, al palazzo delle finanze e 

In genere in tutti i quartieri novi. 

Non Saranno i sepoleri imbiancati del vangelo, 
ma calapecchie scialbate sono di sicuro. 

Uso FLenes. 


IORNALE DEI FANCIULLI (edizione Treves), di- 

retto da Corpuia E Acms Tepescni. — Som- 
mario del N. 22 : Giovannino dalle penne d’oro, novella 
di Policarpo Petrocchi, disegni di Ettore Ximenes. — 
Pa pron di P. B. — La scoperta del caffè, 
*ggenda turca di Osman, 1 disegno. — Una guarigioni 
di Natalîna. — Una bambina all'Esposizione, Torto vil 
6 disegni, — La delusione di Berta, bozzetto di A. 7. 
1 disegno. — Jack e Jane, racconto di Sofia Fortini 
Santarelli. — Rosetta, poesia, 1 disegno. — Divertimenti 
della famiglia : Sciarade, indovinello, parole di due sensi. 
— Salotto di conversazione, (Lire 12 l'anno, 25 cen: 
tesimi il numero), 


© LA DOGARESSA DI VENEZIA.' 


Non credo che il Molmenti, allorchè ha scritto 
ell'Zntroduzione del suo libro: + La Dogaressa 

i servirà di pretesto per conoscere la donna 
veneziana, ” abbia previsto. che la critica l a- 
vrebbe preso così in parola, come ha fatto; e gli 
avrebbe chiesto o di dipingere veramente la 
vita della donna lungo tutta la storia di Venezia 
o di rivelare in codesto tipo storico della Doga- 
ressa drammi ancora ignorati d’amori, di peccati, 
di virtà e di colpe femminili, romanticamente 
alteggiati, e quali sembra promettere un nome 
ed una figura di donna sul fondo scenico di Ve- 
nezia e della sua storia. Nel primo caso, avrebbe 
ideato e condotto il suo libro in modo molto 
diverso da quel che tenne, e diverse sarebbero 
state in gran parte anche le fonti storiche, alle 
quali probabilmente avrebbe ricorso. Nel secondo, 
avrebbe scritto addirittara un romanzo, invece 
di darsi tanta cura di vagliare criticamente an- 
che quelle poche leggende, che intorno alle Do- 
garesse Venete si sono infiltrate nella storia. In 
sostanza mi pare che il Molmenti abbia poi dato 
(li sè, come scrittore, saggi più che bastevoli, 
pra gli si debba concedere almeno di saper 
ene quale e quanto è l'argomento che prende 
a trattare ed in che forma e in che limiti va 
trattato. Non è da meravigliare però che la cri- 
tica abbia messo innanzi qualche esigenza un 
wu arbitraria intorno Farc selto dal 
menti. La Dogaressa ha quasi l'età storica 
dlella Serenissima Repubblica, vissuta la bellezza 
di tredici secoli, ma è la prima volta ch’essa si 
presenta da sè in vasto tema di storia, nè si fa 
torto anche ad esperti più che ordinari di storia 
veneziana, dicendo che, ex abrupto, niuno forse 
saprebbe raccapezzare a memoria intorno a quel 
titolo un nome od un fatto storico un po noto 
ced importante, salvo il nome &l il fatto della 
moglie di Marino Faliero, che poi, per quanto 
risguarda ad essa, è tutto una favola, La stessa 
figura totale della Dogaressa, che risulta dall'am- 
pio e profondo studio del Molmenti, non esce 
mai în piena luce sul quadro, bensi rimane sem- 
pre un'ombra mitica e lontana, un simbolo quasi 
sacro, collocato a grande distanza dal punto, ove 
tutta la vita della gloriosa Repubblica si concen- 
tra più agitata (e più fervida, una deità miste- 
riosa, a cui la condizione medesima del marito, 
tutta fa costituzione dello Stato, tutta 1 
ria e la gelosa vigilanza dell’oligarchia dor 
non consentono quasi d'esser donna, bensi la 
mantengono, anche quando ogni simbolismo me- 
qlievale si dissolve sotto l'azione del Rinasci- 
mento, la mantengono, dico, tutt’ al più, rappre- 
sentante della famiglia tipica, che sale per ele- 
zione alla reggia, vi dimora alcun poco, e se né 
va senza lasciarvi traccia di sè. Non c’è che il 
principato ereditario, che possa dare importanza 
alla donna sul trono. Dove il principato è elet- 
tivo, è indifferente che il sovrano abbia famiglia, 
come a Venezia, o non l'abbia come a Roma. 
Larbitrio personale e sconfinato dei Papi cercò 
rimedio a questo nel nepotismo. Ma che rimedio 
avrebbero potuto trovarvi i Dogi con un potere 
dliviso fra tanti e circondato da tante diffidenze 
e limitazioni? Come sovrana adunque la Doga- 
ressa non è nulla. Se essa premuore al Doge, 
la pompa, il cerimoniale Mao della sua 
Vita l’accompagnano anche nella tomba. Se essa 
gli sopravvive, non ha che il monastero, che possa 
Offrirle un asilo degno di lei. Mantenersi ov'era 
non può; ridiscendere, nemmeno ; non le resta 
che Dio, unico rifugio possibile della sua malin- 
conica grandezza. Quanto alla donna, eterno tema 
di poesia e di romanzo, ache sperar di trovarla 
Nella Dogaressa? Si dimentica nient'altro che 
ogni romanzo e poesia femminile, quale essa sia, 
esige per condizione principale quello che la 
Dogaressa non ha, nè può avere, vale a dire la 
giovinezza. Tipicamente la Dogaressa è vecchia. 
Ura anche le nobili reliquie d'una bellezza già 
da lungo tempo sfiorita possono crescerlo maestà 
e decoro; null'altro, E se al Goethe il vecchio 
Doge. parve Sa il buon nonno della 
gran famiglia ‘eneziana, la Dogaressa è la nonna, 
e ne ha Fetà, la sembianza, lo stanco e mesto 
lesiderio di solitudine e di silenzio, la devo- 
tone e la dignità veneranda. Nè sovrana dun- 
ue, né donna, ma simbolo femminile della virtù 


Benchè del libro di P. G. Molmenti, siasi già par- 
in questo giornale, ci sia permesso ritornarci sopra 

i di un articolo di sì emineute critico, qual è 
nostro collaboratore Masî, x 
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domestica, accanto ‘alla più eccelsa magistratura 
della Repubblica, tale 1° ha dipinta il Molmenti, 
riavvicinando le scarse memorie, che questa fi- 
gura ha lasciato di sè nella storia, senza che lò 
vinca mai Ja quasi istintiva inclinazione di serit- 
tore, non dico, a caricar le tinte ed i colori del 
suo protagonista, ma anche solo a profilarlo più 
fortemente è più nettamente od a sfumarne meno 
le linee ed | contorni contenersi in tali li- 
miti occorrevano cognizioni profonde di erudito 
e vero intelletto d'artista, qualità di rado accop- 
piate, e delle quali il Molmenti ha dato, a mio 
credere, in questo suo libro, veramente originale 
per concetto e per esecuzione, bella è vigorosa 
prova. 


Più progredisce e si perfeziona la costituzione 
della Repubblica Veneta, e più la vita della Do- 
garessa si apparta, più s'addensa l'oscurità della 
sua vita interiore, interrotta soltanto da com- 
parse a mero spettacolo, comandate dalla ragione 
di Stato. Quando la storia Veneta non è ancora 
uscita del tutto dal ciclo della leggenda, la Do- 
garessa si mostra, anonima, in qualche vecchio 
mosaico ed in attitudine di principale i 
di gentillonne Venete, e le più spi 
energiche individualità di Dogar apparten— 
gono appunto a codesti primi tempi della Repub- 
Dlica, ma sono straniere Ja maggior parte, tanto 
è ancora imperfetto il congegno dello Stato Ve- 
nelo, che si verrà via via rafforzando sino alla 
data solenne del 4297. Indicano esse, più che 
altro, le preponderanze che si contrastano ancora 
il dominio della società succeduta alla 
dell’ Impero Romano, sicchè di stirpe Fra 
la moglie d’Obelerio, a cui Intoggenda contrap- 

one, in odio alla straniera, la vecchia di Mi 
famocco, che salva Rialto dall’ espugnazione di 
Pipino; Greca è la moglie d’ uno dei Parteci- 
zi; e discendente da Ugo di Provenza è Gual- 
drada, moglie di Pier Candiano IV, la pri 
più forte figura di Dogaressa, di cui fac 
zione la storia, Nell’ età delle grandi discordie, 
fra le sommosse e gli ammazzamenti dei C: 
prini e dei Morosini, Venezia ha anch' 
sua novella d’amore. simile in tutto a quella 
gli Amanti di Verona. Ma la novella non to 
che di lontano la famiglia del Doge. Maggior in- 
Musso, se non altro, sui costumi Veneziani, ebbero 
Maria, gr di patria, moglie a Giovanni Or- 
seolo, associato nel dogato al padre Pietro Ot- 
seolo Il nel 100% e, più di sessant'anni dopò, 
Teodora, greca anch'essa e moglie al doge Selvo, 
che entrambi resarono a Venezia usanze, son- 
tuosità e mollezze della corte orientale; colpa, 
che la leggenda fa scontare alla Selvo con una 
morte simile a quella della Nand Zoliana , tipo 
d’altra decadenza imperiale. A_ Teodora segue in 
antitesi la vera Dogar Veneta in Felicita Mi- 
chiel, tutta risparmio e pietà, la quale trovasi 
in mezzo al grande tumulto delle Crociate, donde 
la potenza Veneta piglia il suo slancio maggiore 
e più caratteristico, cioè senza quasi partecipare 
a quella specie di santa follia, ond’ erano inva- 
sate altre nazioni Europee, A Venezia non ha 
luogo. quella. trasformazione profonda, che nei 
costumi, nei princi nella costituzione orga- 
nica delle società feudali generano le Crociate, 
Qui lo zelo della fede armonizza mirabilmente 
coi calcoli d’una politica commerciale e coloniale, 
ed il servizio di Dio si manda di pari passo con 

uello de’ nuovi scambi, delle nuove stazioni e 
lei nuovi scali marittimi. È un preludio di po- 
litica inglese in pieno Medio Evo latino. e que- 
sto temperamento savio e mediano fra due preoc- 
cupazioni egualmente legittime sembra quasi ef- 
figiato in que’ due figli di Dogi, prete |’ uno, 
guerriero l’altro, che comandano la prima flotta 
Veneta alle Ci te; poi più fortemente è scol- 
pito nell’ utilitarismo eroico di Enrico Dandolo, 
nella donnesca santità della Dogaressa Matilde 
Falier e nel matrimonio politico del doge Ziani 
con la normanna. Costanza, onde, fu. ralfermata 
la pace fatta coi Normanni durante le comuni 
imprese delle Crociate. Qualche lampo di con- 
suetudini cavalleresche, diffuse ovunque dalle 
Crociate, apparisce anche nel Veneto, come. ne 
danno segno le feste della Marca Amorosa e il 
Castello d'Amore a Treviso nel 1214. Ma la sen- 
sualità della gaia scienza, la morale alquanto 
larga delle Corti d'Amore girano intorno alla 
capitale della Serenissima, ma non la invadono, 


e l’adultera moglie di Sambonifacio fuggita col 
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Speronella dai sei mariti, 
Sandina , la Benvenuta de? Rossi, 
p magna, non sono Veneziane. Ve- 
eccelsa delle sue donne, alla Do- 


garessa, reg: 
di soldi di rame, affinchè si compri le pianelle, 
e nè della Dogaressa, nè di altre si parla; segno 
che furono caste e stettero in casa. Neppure è 
lecito del resto condurre con sè la moglie , al- 
lorchè si va ad e ‘e ambascierie od altri 
uffici fuori della città, e dagli ideali della poesia 
trobadorica si discende alla prosa di fra? Paolino 
Minorita, che insegna di non dar mai retta alla 
moglie, stampo da figlioli e non cervello da 
consigli. 


Più grosse mutazioni genera nella società Ve- 
neta la caduta dell’ Impero d' Oriente. Colle 
liquie di esso, che il Governo Veneto mette, si 
direbbe, all’incanto fra’ più audaci de’ suoi 
î costituisce nna lontana feudalità Ven 
ziana, che in Venezia soltanto rientra sotto il 
livello del diritto comune, ma fuori si ti 
toli, podestà e costumanze sovrane, ond’ anche 
il carattere della donna ne è come rialzato. Qua 


la donna Veneta, anche Dogaressa, non esce nè 
può e dalle miti ombre, nelle quali è con- 
linata; ì, principessa di ventura, cinge la 


spada, se occorre, è combatte sul campo o dalle 
mura dei castelli assediati. Ma, ripeto, più si 
determinano e si stabiliscono gli ordini statuali 
della Repubblica, e più si restringe da ogni lato 
il potere del Doge, e le promissioni ducali, cioè 
gli obblighi che il Doge coni e giura salendo 
al trono, frenano, dopo i Tiepolo, anche ogni 
FRE ili potenza soverchia nella famiglia del 
oge. Così è pure in modo speciale per la Do- 
garessa, mosst forse i patri iMidarne dallo 
splendore de i moglie al 
Doge Zeno, e so al trono nel 125. 
Per la Dogaress si gli ingressi 
festosi e solennissimi, ma via via regolano 
sempre più minutamente la vita, i costumi e 
quasi i sorrisi e gli inchini di questa (la parola 
è scortese) pupattola ofliciale, finchè alla riforma 
del Gradenigo nel 1297, tutto diviene immuta- 
bile, gli ordini della Repubblica sembrano sal- 
dati per l'eter Venezia chiude la strada per 
sempre così all’ambizione d'un solo, come alle 
variabilità degli umori popolari, e ne consegue 
la sua potenza d'allora e quindi la singolarità 
della sua storia nella storia d’Italia, Reagiscono 
i malcontenti con le congiure del Bocconio nel 
1300, di Baiamonte Tiepolo nel 4340, contro 
le quali lo Stato esperimenta subito la sua forza, 
romanamente spietata ed implacabile, come di- 
mostrano i casi di Soranza Soranzo, figlia del 
Doge di questo nome, ed il supplizio di Marino 
Faliero, a cui la poi del Byron e la musica 
del Donizetti sale popolari 
lì leggenda, in 
eroina d° un triste 
dramma domestico, che isolve in una con- 
giura contro lo Stato, tramata dal Doge st 
Ma il Molmenti, riassumendo» più sinceri 
intorno a questo fatto, sfronda il racconto della 
leggenda e di vero non rimane che l’audace 
ambizione del vecchio Faliero, severamente ca- 
stigata. Scompare così la massima delle avven- 
ture di Dogaressa, a cui la ragione di Stato nulla 
acconsente e quasi per gran grazia perdona, 
come alla moglie del Doge Marco Cornaro, d’es- 
sere nata di plebe, sicchè il Doge stesso deve 
attestare in pieno Consiglio delle v 
che il Molmenti con largliezza d'inter 
argomenta’ altresi dal a fatto. ch° essa 


eh) fodrava et 
desfodrava: con le sue mani gli abiti del marito. 
Mite nondimeno, in confronto d’ altri Stati, era 


a favore delle donne il diritto pubblico interno 
e ciò aiuta în qualche modo lo svolgimento 
della loro personalità, che, se non primeggia, 
come altrove, nella ci nuova del Rinasci- 
mento, ne è compensata però dalla visibile azione, 
che la donna ha sulle arti, uno dei fatti capi- 
tali di quella civiltà. Ma qui una magra recen- 
sione sciuperebbe troppo questa, che è una delle 
parti più belle e più sentite del libro del Mol- 
menti. il quale, a riscontro di quell’ immensa 
festa della bellezza corporea, che è 1° Arte Ve- 
neta, saviamente descrive la pedantesca impo- 
tenza della poesia, tanto povera d’aria, di colori 
e di luce, quanto Varte ne è ricca. Si nell'arte 
che nella vita, la donna s' offre però a spetta- 
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hezza dello Stato, | Malipiero, la Tron, la Marcello, la Mocenigo, la 
Barbarigo, Dogaresse del Secolo 'XV, la vita 
delle quali si compendia nella processione del- 


colo di pompa, di nificenza è di bellezza, | assai più la potenza e la r 
ed a spettacolo officia Dogaressa, eccettuata | che non le gale e gli sfoggi della vita Vene- 
bensi per decoro del suo.grado dai mille divieti | ziana, crescenti sempre lungo tutto il Cinque 
delle leggi suntuarie, ma che in quel suo stesso | cento e di poi giunti quasi a follia. Passano pi { l'ingresso e nelle cerimonie della sepoltura, salvo 
abbigliamento, quasi immutabile, di Madonna | tal guisa sulla scena della storia, tutte chiu; che per Marina Foscari, le cui lagrime s’ indo— 
Bizantina, mi sembra destinata ad esprimere | nel loro manto d’oro, la Steno, la Foscari, la | vinano dal feroce decreto del Consiglio dei 


Ganisarpi € Bixio A CaLatarimi (disegno di Matania). 


Dieci, che alla preghiera della madre di accor- | Dandolo ed i funerali di Loredana Mocenigo, | Tuttavia, come durante i tempi migliori non fu 
rere a Trieste per abbra ‘e, forse l’ultima | modelli di tutti gli ingressi e funerali dì Doga- | per esempio. possibile nella Tr di Vene- 
volta, suo figlio esigliato, risponde secco: quod | ressa; cerimonie e pompe, che procedono in | zia una Luisa di Savoia così anche nei tempi 
Domina Ducissa non vadat. Le grandezze, tutte | ragione inversa della prosperità e potenza della | della maggiore decadenza litica f uando nel 
esteriori, della vita della Dogar crescono a | Repubblica, e nel Seicento si deformano nel- | secolo XVII la ROpubbliCa aveva-git i giorni 
dismisura nel secolo XVI e il Molmenti s° l'enorme e nello stravagante e imbarrocchiscono | contati e nonostante raddoppiava la facile e sciolta 
gia con ragione a descrivere l'ingresso di al pari dell’arte. delle lettere e del costume. ! gaiezza. della sua vita, e a: donna “reggeva lo 
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società più elegante, | sono rimasti e circondati dalla luce dell'ingegno, | zione sarebbe la moglie del Doge Renier, che 
oncelle donnesche | dello spirito, della bel ed anche della ga- | si pretende fosse stata già ballerina e dal cieco 
penetravano pure nella politica, anche hei tem- | lanteria.ma la Dogaressa è sempre quella di prim amore d° un vecchio sollevata a tanta gran- 
pi, dico, di questa decadenza non furono po: | Laura Cornaro pi dalla reggia al monastero; | dezza 

sibili a Venezia una Montespan od una Main- | la maggior gloria di Pisana Corner Mocenigo è Ma questo 
tenon. Molti nomi delle briose donne d'allora ci | il suo amore della famiglia. Una strana ecce- | per non poco 


scettro dei salotti e della 
ed il pettegolezzo e le p 


conto è incerto e forse v' entra 
animavversione, di cui era falto 


Garisanpi iN Napou (disegno di Matania). 


* 


segno il Renier. L'ultima delle Dog: e, Eli- | Dogar a, la cui scarsa azione sulla 
sabetta Manin, sali al trono ripugnante e quasi | vita politica, sui costumi, sugli ordini dello Stato 
presaga della catastrofe, che sarebbe poi nella | e sulla storia della Repubblica di Venezia (non 
Storia rimasta collegata al nome di suo marito. ov'è posta e la pompa enorme, | Ennesto Masi, 
Era malaticcia e premori di cinque anni alla data) è un commento nuovo € 
caduta della Repubblica. mo di quella vita e costumi ed ordini | 

Così si dilegua per sempre questo tipo della i difficile da pen- | 


efficaci 
| e storia, ma un commento è 
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RACCONTI E NOVELLE 


LE SUPPLICANTI DI CASALECCHIO, 


IN 


Anche una volta: — com'era mai avvenuto 
che la hiscia si fosse rivoltata al ciarlatano? Chi 
aveva operato il miracolo di nre dalla sua 
vile mansuetudine il popolo di Casalecchio, fino 
ad aizzarlo come un cane arrabbiato contro il 
“ suo padrone ?” ; 

Ecco. Nei giorni più tristi pet quella povera 
gente, era d'improvviso tornato in paese certo 
l'artassone, amnistiato da Pio IX : un omaccio a cui 
quindici anni di carcere laggiù a Civitavecchia 

ano potuto domare nè la robustezza, nè 

mania di fare il tribuno. Anzit egli tornava 
l'animo tanto pieno di farnetico per la li 

che gli pareva di essere destinato o man- 

Dio a grandi cose. Malattia cotesta che 

comune a parecchi ; poichè la parola 

rice di un pontefice faceva danzare e 

sorridere agli occhi di milioni d'Italiani Ja strana 
allucinazione dell’impossibile diventato possibile, 

Oh! non fosse egli mai, Ta assone, tornato a 
Casalecchio —. per il segretario.... Fu lui che 
sollevò lo spirito de suoi compaesani al desiderio 
della vendetta; lui, che li istigò alle famose 
quattordici accuse; lui, che mostrò come si po 
tesse urtare nel gomito al segretario senz fargli 
di cappello; lui, che organizzò un coro sul ponte 
cli Reno la sera del giorno nel quale giunse 
notizia della Costituzione di Pio IX uni, sempre 
lui, che promosse e capitanò la minaccios di> 

bne del 49 marzo; e lui, infine, lui, che 
cuiva il suo ingegno di cospiratore per mon- 
una macchinazione più terribile delle pre- 
cedenti 

Acconciatosi come lavorante presso un calzo- 
laio, — quegli contro cui s'erano spuntate le armi 
del segretario —, soleva uscire dopo il tramonto 
a sgranchiarsi chiena 6 a barattare due ciarle 
cogli amici. Era allora ch° ogli esere il sno 
apostolato rivoluzionario. softiando a pieni pol- 
moni nel cuore agli uditori sul fuoco quasi spento 
del coraggio; mordendoli col sareasmo, ed in- 
cilandoli a senotersi con esempi di eroismi e di 

iure fortunate raccontate ‘dalle storie, — 
Che. che! non siete uomini voi altri, — ripeteva 
spe: iete pecore; e vi sta bene se il 
“padrone” vi tosa la Jana addosso, se egli vi 
castra e vi scort Magari peggio! 

E altre volte : — Dopo tutto, il segre 
un buon cristi S'io fossi in lui, vor 
ogni notte una delle vostre figlio... 

Il suo pubblico, sentendo allora la frecciata nella 
carne, aveva per un momento i fremiti e le 
baldanze della ribellione: i timidi buttavano là 
qualche esclamazione .@ qualche mezza parola ; 
i millantatori bestemmiando giuravano di “ vo- 
lerlo accoppare”; ed i più prudenti si mor 
vano le labbra in silenzio ed andavano insinuando 
che bisognava portare anche un poco la croce 
della pazienza, fino a tanto almeno che non si 
fosse fatto quel benedetto processo. 

— Via, via! non mi seccate col vostro pro- 
cesso. To non ci credo più; non ci credo com'è 
vero Dio... Avrebbero già dovuto a quest’ ora, 
dopo tanti mesi, averlo arrestato . condannato , 
impiccato e gettato nel letamaio.... Non hanno, 
ancora fatto nulla di tutto questo dunque, gatta 
ci cova. 

Con questi ed altri simili discorsi 1° accorto ed 
instancabile tribuno faceva sentire a'suoi com- 
paesani a poco a poco la vergogna delle loro 
miserie, tanto che essi se ne cominciavano già a 
scoprire, per Ja loro cieca l'assegnazione, quasì 
complici. 

— Ogni popolo ha il governo che merita — 
sentenziava egli: e, con gravità d'aspetto ed en- 
fasi. nell’ eloquio, raccontay qualche brano di 
storia. Erano musaici amenissimi : fatti uditi dai 


suoi compagni di carcere, e che ora gli si affol- | 
lavano nella memoria confu: i, intrecciati, svisati 
nel modo più strano: fatti nei quali eroi della 
repubblica romana nccidevano dei re di Francia: 
fatti nei quali tutti i tiranni erano quasi sempre 
segretari comunali... La storia di Guglielmo Tell 
he liberò sua figlia V ‘ginia, ammazzando 
Appio Claudio, segretario comunale di Roma”, 
e quella di Bruto “che pugnalò Giulio Cesare, 
altro segretario del municipio romano ”, furono 
applauditissime, e divennero tanto popolari che 
taluni, incontrando il segretario, si dicevano ; 

— Ecco Appio Claudio. 

— Ecco Giulio Cesare,,.. 

Ma il narratore aveva ormai esaurito il suo 
repertorio. 

— Non so cosa d Stasera, 

— Non fa nulla: ripetici la storia di Appio. 

— Ripetici quella di Giulio Cesare, 

così il pubblico rinnovava le emozioni gi: 
ssone aveva gli occhi sfavillanti. 

— Ho una storia nuo 

— Rene, bene! 

— Ma è Iunga, 

— Meglio! 

è cominciò a raccontare come sa- 

rivoluzione frances . Quando, 

sempre ascoltato colla più religiosa attenzione, 

ebbe narrato 1° esodo tanto famoso delle donne 

parigine a Versaille, si soffermò per alcuni mi- 

Nuti a riflettere. Paveva cercare il bandolo smarrito 

della narrazione, epperò nessuno lo disturbava, 

quand’ egli ad lo battè gioiosamente le 
mani è disse: 

— Sentite....; ma parliamo piano. 

Tutti, uomini e donne, gli si raccolsero attorno, 
porgendo l'orecchio e mostrando nel viso Ja 
maggiore curiosità, 

— Sentite dunque.... Se le parigine andarono 
a Versaîlle © ottennero quanto volevano, perchè 
non potrebbero le nostre donne andare a Bologna 
per dimandare di essere liberate di “quel boia 
del segretario ” 71 

Nessuno rispose, La proposta pareva incom- 


SCACCHI. 


PROBLEMA N. 375. 
Del signor Ostmar Nemo di Vienna, 


Il Bianco muove 6 matta in fre mosse, 


Soluzione del problema N. 370: 
Bianco, 
1. T glal 
A_n3-d6 


3. 1 ala + 
4, T d7-47 matta. 


(Campo.) 


( 


27 


A_e5-h8 


1 
17-48 + 2 
3. qualunque, 


23-d6 
"18-19 matto. 
1. R 18-48 
2. R DB 
3. P_h7-26 0 altra; 


18-16 + 
l'al -aG 
4 P 1667 matto, 
"T aGn8 matto, 
1 0 6h 
2. Ras-b8 
3, R_b808 


ADI + 
A hd-d6 + 
Tal-a8 matto, 


Di 
UA 
4 


Gi inviarono Soluzione giusta i signori: Federico, La 
|e bella di Isernia; Eligio Vignali di Crema ; G. Pessani 
di Milano; Angelo. Savelli. di Modigliana : 6 Traldi 


prensibile. 

— Mettetevi daccordo — seguitò egli volgen- 
dosi ad un gruppo di donne: — Mettetevi dac- 
cordo, e andate a Bologna, non in séi 0 sette, 

in venti o trenta, ma in un centinaio lmeno, 
Perdio! non vi troverete in cento ?... Presenta 
ivescovo 0 al legato, e 
vuotategli il sacco di tutte Je sue i famie. Pre- 
gatelo prima, magari piangendo e in ginocchio ; 
poi, se non conta, gridate con quanta ne avete 
in gola di non Te dalla sala se non vi dà la 
Sua parola d'onore di mandarlo subito a casa 
del diavolo, 

La proposta cominciava ad essere intesa ed a 
piacere, se non a tutti, corto al più deglì uditori, 

— Na, soprattutto, aggiungeva Tartassone, par- 
lando sempre alle donne: — soprattutto molto 
rumore, e molte lacrime. Poi, se è vero che 
ogni simile ami il suo simile, le sottane dei 
preti dovrebbero amare le vostri e, chi sa? 
Basta; ne riparleremo. 


(Continua). 


ABDON ALTORELLI, 


SOCIARADA, 
È il primo, nel ciel. 
È l'altro erudel, 
Il tutto rammenta 


Giornata cruen 


azione della Sciarada a pay. 339: 


G. Trald 

di Fabbrieo ; Circolo Scacchi di Lodi; Caffè Solferino di 
Milano; Angelo Vianello e-(. di S Vito al Pagliamento; 
A. Botterini di Pola; Cav, Giovanni Genna di Marsala; 
Farmacia, Casana di Orbetello; Club: Scacchistieo di 
San Pietro al Natisone; Dilettanti: del Gabinetto di 
lettura a Catania; Anonimo di Gallarate; Fortunato 
Borroni di Pola; Pierino de' Servi di Bologna ; Liborio 
di Loreto di Napoli; Caffè Soresini di Cremona; 1 LP. 
di Mantova; ‘l'enente Colonnello Tarcotti «li Rovigo; 
Irene Preinitsch di Trieste; Dilettanti del Casino di 
Dignano (anche 368). 


Spiegazione del Rebus n pag. : 


Orchi-dee, 


Quattro occhi vedono meglio di due, 
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I. L'adolescenza di Garibaldi - IV. Mazzini ala Giovino Îtalia = V; Gli 

VI. La spedizione di Savoja, — VII Gari 

dionale, - VIIL Corsaro. — IX. Avyenturo di guerra © primi amor 


al ventw ‘a 
esuli o la Giovine Italia, 


odissea di 10 anni 
ribaldi ritorna ih Ital 
denza. — XX. Gariba 


atastrofo.di Novara o | 
tatoro o milite. » 


IN 


SCENE STu 


Casa dovo nacque Garibaldi a Ni 
La giovinezza di Garibaldi. 
Primo incontro coa Mazzini. 
I} giovano Garibaldi foggiasco tra lo montagno di Sestri. 
Garibaldi ferito in un combattimento navale, 
Garibaldi, torturato, sputa în viso al comandante di Gualeguay. 
del «Riopardo» sul Ingo di Tamarindi, 
passaggio dol fiumo Canavas. 
mercante di buoi, 
i ia di Sant'Antonio, 
Primo incontro con Ani 
Lo strettezze di Garibaldi a Montevideo. 
Garibaldi, a bordo della «Speranza,» ricove le notizia del 1848. 
Bandiera della legione italiana a Montevideo, 
Incontro con Carlo Alberto a Roverbella. 
Il biattagliono Anzani - Compagnia Medici - Portabandiera 
Giuseppe Mazzini. 
Tl combattimento di Luino (agosto 1848). 
1 Garibaldini a Rieti (1849). 
Roma nol 1849: Agli Avamposti, - La piazza di S. Pio- 
tro all'alba del 30 aprile. — Il combattimento di Porta 
lica - Nino Bixio arresta il maggior Picard. - Il 
casìno dei Quattro Venti, il 3 giugno. - la battaglia del 
30 aprile. - La batteria romana sulla cinta aureliana, 
che smontò la battaria francese. - Sotto lo mura del 


Sotto Velletri (1849): Garibaldi oil moro Angitar. 1 pri 
gionieri borbonici, - La giornata di Velletri. 

La morte di Anita. 

La ritirata di Garibaldi sul Monte unt. 

La difosa di Venezia: Rosaroll ferito mortalmente. 

1 martiri di Belfiore, a Mantova. 


Ora che è condotta a termine, quest'opera sarà certo riguardata come un monumento storico ed ar 
Le stupende illustrazioni eseguite dall’egregio pittore napoletano, ne formano ur 
li documenti originali, presentano una preziosa galleria nazionale. Sotto tutti i 


Il volume completo non si vende più che con la 


Un volume di pagine 842 in-4 con 82 composi: 
$ 


Ne abbiamo tirati pochi esemplari in ca 
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i - IT. I martiri fino 


di nell'America meri- 
— X. Ani LL 


cilia liberata 


ribaldi in Francia, — LV 


DE 


DIOR LLE 

La guerra di Crimea: All'assalto di. Malakoff 

La spedizione di Sapri: La morto di Carlo Pisncane,- Ar- 
resto. di Nico! 

La prima prova del 

Il passaggio del Ticino. 

Garibaldi alla difesa di Vareso. 

Morto di Nareiso Bronzetti al combattimento di Treponti. 

Combittimento di S. Fermo. 

Entrata di Garibaldi in Como. 

Garibaldi a Troponti. 

Imbarco dei mille a Quarto, 

Rosalino Pilo sulla « Paranza. » 

Dimostraz oni rivoluzionario guidato da Rosalino Pilo in 


nno Garibaldi. 


Sicilia. 

Lo sbarco dei Mille a Marsala. 

Garibaldi a Calatafimi. 

Assalto di Porta Maqueda, a Palarmo, 

Episodio del bombardamento di Palormo. 

Battaglia di Calatafimi. 

Battaglia di Milazzo, 

A Palermo: Alunni del collegio « Garibaldi, » 

Entrata di Garibaldi in Napoli, — Garibaldi in Napoli. 

Alla battaglia del Volturno (tre disogni) 

Aspromonte, 

Solenne ingresso di Garibaldi a Londra. 

Campagna del 1866; Garibaldi ferito a Monte Suello. 

Garibaldi fugge da Caprera sul « Beccaccino.» 

Mentana — l prigionieri di Menta 

Campagna di Francia 1870-71. - L'attacco di Chatillon. - 
La terza ‘giornata di Dijon. - Ricciotti porge al padre 
la bandiera del 61.° reggimento prussiano. 

L'arrivo di Garibaldi a Napoli; il 21 gennaio 1882. 


Nella stanza di Garibaldi, a Posilippo. 
La morte a Caprera. - I funerali. 
RITRATTI. 

Garibaldi giovane. - Garibaldi nel 1871. - La:madro di 
Garibaldi. — Anita Garibaldi. - Menotti Garibaldi. - La 
famiglia Garibaldi. 

Il goneralo Acerbi. - Giuseppo Avozzana, - Massimo d'A- 


sua legatura eseguita espres 


Legato in tela e oro: Lire 22. 


di gran lusso legati con dorso di marocchino e taglio dorato e li mettiamo 


Lire Quaranta. 


? XXXIII. Scrittori rivoluzionari o nuovi martiri,— XXXIV. Diplomazia è popolo — XX 
tibaldi aspotta. — XXXVI. e Italia sarà degna dello sue glorie pessate. »_— XXXVII, Allo 
vigilia della guerra. — XXXVIIL 
XXXIX, La paco di Villafranca, > XL. 

Pilo. — XLIL Da Quarto a Calatafimi. - XLIII. Garibaldi a Palermo, — XLIV. La Si- 
XLV. Il Borbono in fuga o Garibaldi a Napoli. — XLVI, Il dittatore 
dello duo Sicilio e l'unità d'itali 
{ della campagna dol 1860. — XI 
Ì Garibaldi o Cavour, - LI, Morto di Cavour. Garibaldi I AL 
{ leanza dell'Italia con la Prussia, Garibaldi alla tosta dei volontari. - LUI Garibaldi 
$ arrestato a Sinalunga, Sua fuga da Caprora, — LIV. La battaglia Ga 
i Prosa della bandiora prussiano. = LVII, Il dono nazionale. 


3. Viaggio a Napoli e Palermo, — LVII, La morto 


n'opera d’arte di prim'or 
rispetti, quest'opera s 
mente e artisticamente. 


XV. Ga 


1 Garibaldini dal 26.aprilo al 19 luglio 1859, - 
La rivolta dell'Italia centralo, — XLI, Rosalino 


“ XLVIL'Il 1° Ottohro, Sul Volturno. — XLVII, Fino 
A rivodorei a Roma. - L. Duello în Parlamento fra 
ferito ad Aspromonte. — LIT Al- 
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Mentana. — ia 


funerali, 


INCISIONI: 


zeglio. - Attilio od Emilio Bandisra - Agostino Bertani. 
Nino Bixio - La famiglia Cairoli: La madre Avolaido. 
RBonodetto. Ernesto, Giovanni, Luigi. Enrico, - Giacinto 
Carinî, - Carlo Alborto, - Carlo Cattaneo - Camillo Ca- 
vour, - Francesco Crispi. -1 frato'li Do Cristoforis : M: 
lachia. Carlo. Giulio. Nenpo Giacomo. Giorgio. - Nie- 
cola Fabrizi. I, ro di Napoli, - Adamo 
Forraris, morto alla battaglia di. Dijon. » Francosco IL re 
di Napoli - F. D. Guerrazzi, = Giuseppe Guerzoni. - Vit: 
tor Hugo. - Giorgio Imbriani, morto alla battaglia di 
Dijon, - Alfonso Lamarmora. - Daniele Manin. - Giu- 
soppo La Masa - Alborto Mario. - Giusoppe Mazzini, da 
una stampa del 1848: - Giuseppe Mazzini, vecchio. - Gia- 
como Modiei,- Missori Giuseppe. - Antonio Mosto, capo 
dei carabinieri genovesi, - Nicotera, al tempo del fatto 
di Sapri. - Frate Pantaleo, nel 1860, - Il maggiore Perla, 
Pio IX, - Mosalino Pilo. - Pietro Rip Achille 
Sacchi (medico), - Aurelio Saffi. - Vittorio Emanuele.IT. 
» Zamboccari 
AUTOGRAFI DI GARIBALDI. 
Dedica all'autrice. 
Lottera a Cuneo, da Capo Frio, nel 1836. 
Lottora a sua figlia Teresa, da Livorno nel 1859. 
Quattro lettero a Bertani, da Calatafimi, da Palermo e da 
Milazzo, nol 1860 
Lettera a sua figlin Teresa da Rocca d'Anfo, nel 1866. 
Lottera al ministro degli Stati Uniti dal Varignano, nol 1867, 
Lettera al dottor Prandina da Caprera, nel 1877. 
CARTE E PIANTE. 
Carta-schizzo dei luoghi di@Rio Grande e dell'Uruguay ove 
combattà Garibaldi, 
Carta itineraria della ritirata di Garibaldi da Roma nel 1849. 
Carta d'assieme delle operazioni militari dei cacciatori delle 
Alpi nel 1859. 
Carte dei combattimenti di Varese, di San Fermo e di 
‘l'reponti. 
Pianta di Palermo al tei 
Piano della battaglia di 


jo del bombardamento. 
igione, 1871. 


ico elevato alla memoria «el grand’ uomo. 
I numerosi ritratti, disegnati sulla scorta 


‘oni storiche, 56 ritratti, 11 autografi di Garibaldi, 8 carte e piante, 
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Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo 
Gli annunzi a TORINO si ricevono esclusivamente presso la Ditta S. BIANCHI, dirimpetto al Caffè Romano. 


MORE | Sablieat litri Cna 
dei, £o AP ELLI asitadln meti100, 


Igra S AALLE 


il colore, lo splendore, 
nuova forza 


Trentesimoquarto anno d'apertura dal4.° giugno al 30 
settemb) zione climatica e cura lattea; mensa in 
comune e ristorazione libera. 

Per le domande rivolgersi in Biella al direttore Dottor 
G. MAZZUCHETTI, 


per ridonare ai capelli bianchi o scoloriti, O 
e la bellezza della gioventù. Dà loro nuova vita 


e nuovo sviluppo. — La forfora sparisce în pochissimo tempo. 
Il profumo ne è ricco € squisito. “UNA SOLA BOTTIGLIA B/ ” ecco l’ escla I A (0) TI 


mazione di molte persone i di cui capelli bianchi riacquistarono il loro colore naturale, e 
le. di cui parti calli icoprirono di capelli. Non è. una Mabim, Se volete’ ridsire nato - RICORDI & FINZE - nano 
alla vostra capigliatura il colore della gioventù e conservarla tutta la vita, affrettatevi a Galleria V.E. entrata Via Marino, < di fronte al Munici 
procurarvi una bottiglia del Ristoratore Universale dei Capelli della Sigra. S. A. ALLEN. 
Fabbrica 114 € 116, Southampton Row, Londra. ParrGI E Nuova York. PRESSIONE ASMA 
Si vende da tutti i Parrucchieri e Profumieri, e da tutti i Farmacisti Inglesi. Ps LA 


Si vende in Milano, prosso la Ditta &. M. DUNANT, Galleria Do-Cristoforis, 64-68. 
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Franca nel 
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VERO 


SCREMNITZ 


con vaso di 


garantita gl) Sell di giacere; è Sodio portatili 
SORIUMA d'ogni qualità 
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rr rr ARE TO II 
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ati 7 
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LL 
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Sette e nocive imitazioni. Il Fermet-Branea estingue la sete, 
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Un elegantissimo volume in-16 ‘di pagine 336. 
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otto i ligustri, novelle, ricordi 
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» 350 
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